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 PREGHIERA  PER IL XXIV CAPITOLO GENERALE 
 Vieni, Santo Spirito,  luce dei cuori e maestro di santità,  e donaci di accogliere generosamente  la grazia del 24° Capitolo generale  come tempo favorevole nel quale vieni a visitarci.  

 Tu, che con la tua sapienza distingui la verità dall’errore, aiutaci a discernere il vero; fa’ che riconosciamo  il linguaggio autentico di Dio nel fondo della nostra anima  e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. 
 Spirito di vita, ridonaci il tuo soffio vitale,  rivelaci l’amore e la tenerezza del Padre, dacci la grazia e la forza  di vivere il mistero di Gesù morto e risorto  e la passione di testimoniarlo davanti agli uomini.  
 Spirito Paraclito, facci sentire l’urgenza e la bellezza  di rifondare la nostra vita spirituale sulla Parola e sull’Eucaristia  nutrimento indispensabile per mantenere viva la nostra consacrazione.  
 Rendici capaci di profezia per scrutare i “segni dei tempi” e rispondervi, in sintonia con il nostro carisma di suore della Famiglia del S. Cuore, per essere “pane spezzato” per chi ha fame e sete di giustizia,  per chi cerca la verità, per chi sperimenta  il non-senso lontano dal tuo amore.  
 Edificaci insieme come pietre vive per la costruzione della Chiesa:  spazi di accoglienza e di perdono, luogo d’incontro tra l’uomo e Dio. Spirito di sapienza, donaci discernimento,  saggezza ed entusiasmo per impegnarci a scoprire le urgenze della carità e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso.  
 Aiutaci a ripercorrere le orme della Venerabile Madre Laura  nella ricerca della volontà di Dio in tutte le circostanze della nostra vita, così che possiamo prendere le giuste decisioni  e ad affidarci sempre più all’intercessione di Maria,  Madre della misericordia, fissando lo sguardo  sulle sue virtù per divenire anche noi,  spose, sorelle e madri dell’umanità.  Amen.  
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Riflessioni sulla Vita Consacrata    (prima parte) 
 di Mons. Ennio Apeciti 

  Una preghiera per iniziare   Qui davanti a Voi, Amor mio Sacramentato, incomincio quest'atto d'obbedienza che mi costa. Voi lo sapete, mi costa più che il più penoso martirio! Eppure so che non posso piacere a Voi che nell'obbedire.  Si, Gesù mio, farò questo sacrificio  a sollievo del Vostro Cuor Dolcissimo ... Scriverò alla buona ed alla meglio, come potrò, le vostre Misericordie usate  verso una miserabile peccatrice quale sono io.  Aiutatemi per i Vostri SS. meriti a scrivere il tutto  conforme alla pura verità, e fate che riesca questo lavoro a mia umiliazione e alla vostra maggior gloria.  O Madre SS. e tenerissima, aiutatemi a compiere perfettamente  un sì difficile atto d'obbedienza. Oh! risplenda la Vostra Bontà materna  verso noi poveri peccatori e verso chi procura di onorarvi, Glorioso Padre S. Giuseppe, Angelo mio Custode. aiutatemi, suggeritemi, custoditemi.  Con questa preghiera del 16 gennaio 1882, Vigila del Santissimo Nome di Gesù, Madre Laura iniziò a scrivere il suo Diario Spirituale. Mi sembra bello fare nostra la preghiera della vostra Madre.   
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Introduzione  Mi è stato chiesto di proporvi alcuni pensieri in vista del Capitolo Gene-rale, che celebrerete nel luglio del prossimo anno 2017, dopo averlo in-detto nella festa del Sacro Cuore dello scorso 3 giugno 2016.  La preparazione di un Capitolo Generale comporta sempre la riflessione sui cinque anni trascorsi per farne occasione per porre domande, raccogliere idee, proposte per il futuro in modo da essere capaci di rispondere alla chia-mata che Dio vi fa "oggi" nel concreto contesto di questa nostra Chiesa. Per servirvi il meglio a me possibile ho pensato  a. ad un’Icona evangelica che possa guidarvi, alla maniera del Cardinale Carlo Maria Martini;  b. ad un percorso di discernimento di ampia prospettiva, alla luce soprat-tutto di due testi pontifici; la Lettera Apostolica a tutti i consacrati, in-dirizzata da Papa Francesco in occasione dell'anno della vita consacrata (21 novembre 2014) e la Lettera luvenescit Ecclesia pubblicata per vo-lontà di Papa Francesco dalla Congregazione per la Dottrina della Fede il 15 maggio 2016; c. ad un approfondimento più puntuale aiutato dalla Costituzione Apo-stolica Vultum Dei quaerere, promulgata da Papa Francesco il 29 giu-gno 2016; d. infine ad una sobria applicazione alla specificità della vostra Congrega-zione.   L'icona evangelica  L'icona evangelica che vorrei offrire alla vostra riflessione è quella della chiamata di Pietro e di Andrea di Giacomo e di Giovanni: i primi quattro chiamati nel Vangelo di Luca (5, 1-11), i compagni di Gesù per tutta la missione, nel suo cammino verso Gerusalemme.  Non ci soffermeremo molto, ovviamente, ma credo sia essenziale una so-sta dal punto di vista metodologico:  “Un giorno, mentre levato in piedi stava presso il lago dì Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: - Prendi il largo e ca- 
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late le reti per la pesca -. Simone rispose: - Maestro, abbiamo faticato  tutta la notte e non abbiamo preso nulla: ma sulla tua parola getterò le reti -. E avendolo fatto presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: - Signore, allontanati da me che sono un peccatore -. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con Lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedéo che erano soci il Simone. Gesù disse a Simone: - Non temere: d'ora in poi sarai pescatore di uomini -. Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.” 
 È un avvenimento storicamente accaduto, poiché è confermato, sobria-mente, dagli altri due sinottici (Mc 1, 16-81 e Mc 4, 1-2; Mt 4, 18-22 e Mt 13, 1-3) e dallo stesso Giovanni che gli dedica il cap. 21; mentre Luca pone il fatto all’inizio del cammino, Giovanni lo pone al termine, o meglio per iniziare il cammino della Chiesa.  
 Mi piace soffermarci sul “contesto” del brano: 1) Un giorno. É un giorno "anonimo", un giorno qualsiasi, quando meno te lo aspetti, quando meno lo pensi. E’ un invito a riflettere sull'importanza della quotidianità. 
 2) La “folla” gli faceva ressa. Luca ama sottolineare che questa - ed ogni - vocazione è legata alla molta gente, al grande frutto, a questa gente che è alla ricerca del pastore, della parola che le dia speranza. Luca ci ricorda che il Signore ci chiama perché il mondo è alla ricerca, anela a Dio, per il quale è fatto. La motivazione è quella di sempre, quella di Lc 10, 2: “La messe è molta gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe”. Non dimentichiamolo mai: Gesù è pieno dl entusiasmo non di angoscia, se non quando deve dire di sì alla terribile esperienza della morte di croce! 
 3) Il gesto o meglio la "scelta" di Gesù è preziosa. Gesù ha visto due barche e accanto ad ambedue ci sono del pescatori ... e sceglie la barca di Pietro! Gesù va a cercare proprio Pietro. È sempre cosi: tutto il Vangelo di Luca è così: “Oggi sarai con me in Paradiso” (Lc 23, 43). 
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4) Ma anche il gesto di Pietro è prezioso. Gesù chiede un favore e Pietro glielo fa: non gli costa nulla lasciarlo salire sulla sua barca perché sta, in ogni caso, lavorando alle reti, vicino o poco discosto da terra: la cosa non cambia. Pietro compie un gesto di gentilezza, di cortesia, di rispetto che non gli costa nulla, ma che cambierà la sua vita. Forse dovremmo valoriz-zare di più i nostri gesti quotidiani! Forse dovremmo prestare più atten-zione all'importanza dei piccoli gesti, delle piccole cose! Gesù lo ripeterà sempre: “E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa” (Mt 10, 42); “In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25, 40).  
 5) Lo stato d'animo (iniziale) di Simone potremmo dire che è negativo: Simone è stanco, sfiduciato, deluso; si sente responsabile della sorte degli altri, dei compagni: cosa diranno a casa, non portando nulla? Cosa da-ranno da mangiare ai loro figli? Che clima ci sarà nelle loro case quando torneranno senza nulla? Pietro è già rassegnato a quello che sentirà dire, quando tornerà a casa, dai suoi, dalla moglie, dalla suocera, dai figli.  Cosa può farci lui, d'altra parte, ormai? Simone forse si domanda se valeva la pena di tutta quella notte di fatica: perché lavorare tanto per nulla? Forse Pietro non ha neppure voglia di pregare o di pensare a Dio: perché Dio non lo ha aiutalo quella notte? E non pensa tanto a Sé, ma agli altri: perché Dio ha permesso questo a della povera gente? Simone forse ascolta di-stratto quell'uomo, Gesù, che tutti cercano e che gli ha chiesto di scostarsi un poco dalla riva, Lui è più impegnato a “farsela passare” ed a “rimettere in ordine le reti”, perché in ogni caso quella notte si dovrà tornare a pe-scare e bisogna che tutto sia in ordine.  
 6) Gesù dice a Pietro parole “non pertinenti”: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca” (Lc 5, 4). Pietro non avrebbe alcun motivo logico per accogliere la richiesta di quel “Maestro”: è giorno e non si pesca di giorno, perché i pesci vedono nella Luce del sole, il fondo scuro della barca e la trama della rete e fuggono: non sono così ingenui. Si pesca di notte, nel buio rotto dalla lampada della barca che attira i pesci, ma non svela il fondo della barca fusa nel buio del Cielo. La prospettiva che attende Pie-tro, che egli già conosce da esperto pescatore, è che tutto è inutile: non 
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vale la pena”. E’ una fatica inutile, tanto più essendo già così stanchi ...”; è sicuro che non serve: quando mai i pesci si sono fatti pescare di giorno dalla rete? Gesù gli fa una proposta assurda che logicamente converrebbe rifiutare; non ha senso.  
 7) Eppure Pietro si fida di questo “Maestro”, perché ha colto il senso pro-fondo di quell’invito. Cosa vuol dire “duc in altum”? Duc in altum non significa solo “Prendi il largo”, cioè vai lontano, non fermarti. Anche: “ln alto”: assumi una prospettiva di cielo, impara a guardare con gli occhi di Dio. O come in greco: “Vai a fondo delle cose, non rimanere alla super-fice, non essere superficiale, rifletti e ascolta la mia parola e fidati di essa”. Non solo: c’è un senso di comunità, di condivisione. “Duc”: conduci. Tu, Pietro. Non devi andare da solo, ma devi condurre con te i tuoi compagni, i tuoi fratelli. E in effetti, Simone coinvolgerà in questa nuova pesca am-bedue le barche. Gesù non ha chiamato da solo e solo Simon Pietro, ma insieme ad altri perché conducesse con sé altri. 
 8) Forse Pietro non è del tutto convinto e ce ne accorgiamo perché chiama Gesù “Praeceptor” e non Magister, Epistata e non Didaskalov. Il praecep-tor non è il magister, ma il "precettore", colui che educava alla vita, al comportamento, allo stile riprendendo le cose insegnate dal magister che lui (il preceptor) doveva, ripetere in privato allo scolaro, al figlio del suo padrone. Eppure Pietro si fida: “Quello che, come pescatore, io so, depor-rebbe contro il tuo comando, il tuo suggerimento, il tuo invito, ma “sulla tua parola, perché mi fido della tua parola, perché mi fido dl quello che tu dici…, lo faccio”. Ci fidiamo anche noi così della Sua parola'?  
 9) La "risposta" di Gesù all'incerta generosità e fiducia di Pietro è l'abbon-danza spropositata, molto più di quanto desiderassero, molto più di quanto pensassero, di quanto si aspettassero. Un'abbondanza che è per tutti, non solo per Pietro che, infatti, chiama la seconda barca: tutti i pe-scatori delle due barche sono riempiti di gioia! Gesù è sempre così: se gli dai, lui ti dà in misura eccezionale, inaspettata, imprevedibile. Gesù ti dà anche se forse tu hai dato molto di meno: Pietro è partito da solo con la sua barca, quasi volendo vedere se era vero quello che diceva quel Mae-stro. Gesù si comporta come Dio con Abramo, adombrato in Pietro La benedizione di Abramo sarebbe ricaduta su tutti i popoli: “In te saranno benedette tutte le famiglie della terra (Gen 12. 3). La fede di Pietro, come 
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quella di Abramo, va a vantaggio e benedizione di tutti. La nostra fede, la nostra obbedienza porta gioia e benedizione nel mondo a tutti.  
 10) Ma proprio per questo Pietro ha paura! Scoprendo Gesù come “Si-gnore”, ha paura di lui: “Signore, allontanati da me! Sono un peccatore” (v, 8). Pietro ragiona alla luce di Es 33, 20: chi vede Dio, muore! E lui ha visto Dio! Pietro ha paura di sé, prova sfiducia, si sente indegno. Pietro non si ricorda di Is 6, 5-8: “Ohimè! lo sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo ad un popolo dalle labbra impure io abito: eppure i miei occhi hanno visto il Signore” (Is 6, 5). Anche Isaia si sentiva indegno, ma Dio lo purifica attraverso l'angelo e lo spinge a dire: “Eccomi, manda me!” (ls 6. 8).  
 11) Ma la parola usata da Luca è stupore: si stupisce: Pietro è “stupito” che Dio si interessi di lui, che Dio abbia pensalo a lui. Proprio a lui! È stupito che Dio possa perdere tempo con lui, con la sua piccolezza, che Dio si sia preoccupato della sua tristezza! Eppure è così il nostro Dio! Pietro mi ri-corda che l'uomo fa fatica ad accettare un Dio buono ... forse perché è più comodo un Dio cattivo, severo. 
 12) Invece a Gesù Pietro va bene: anche se è peccatore, o forse proprio per questo, e anche se è brontolone, o forse proprio per questo! Anche se è uno che si spaventa facilmente, o forse proprio per questo, perché Pietro è sincero e onesto con se stesso e con Lui. 
 13) “Non temere”!  Quante volte Gesù lo ripete (Mc 5, 36-37): “Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, conti-nua solo ad aver  fede!”. E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo (sono gli stessi presenti sul lago). Mt 1, 20: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa”.  Lc 1, 13: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un Figlio ...”. Lc 1, 30: “Non temere. Maria ...”.  Lc 8, 50: “Non temere, soltanto abbi fede e sarà sal-vata” (parallelo di Mc 5, 36-37). Lc 12, 32: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi ti suo regno”. È l'invito costante di Gesù in particolare nel Vangelo di Luca! Perché, allora, temere?  Perché scoraggiarci? Perché abbatterci? Perché rassegnarci? 
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14) “Ti farò pescatore di uomini”, Gesù non chiede a Pietro di rinunciare a quello che è, non gli chiede di rinunciare alle sue capacità: sarà sempre un “pescatore”. Gesù non vuole che uno soffochi o rinneghi i doni che il Padre ha seminato in lui, creandolo. Gesù vuole piuttosto portare al mas-simo ciò che è dentro Pietro, Ciò che è dentro di noi: Gesù vuole rilanciare ad un orizzonte più vasto le capacità di Pietro, non più nel piccolo mondo del suo Lago, ma nell'orizzonte del grande Lago del mondo! Gesù vuole che Pietro si liberi dalle sue paure e rassegnazioni, che si stimi di più, che abbia fiducia, nei doni che Dio gli ha fatto! Ma per farlo gli fa un'altra proposta assurda: come si fa a “pescare gli uomini?”. Gesù vuole che Pietro passi dalle cose alle persone.  
 15) Allora Pietro capisce e si fida: “Tirate le barche a terra, lasciarono tutto, e lo seguirono”: d'ora in poi dove andrà Gesù andrà anche Pietro con i suoi compagni di lavoro, andranno anche loro, tutti!  
 16) Come siamo rispetto a Pietro? “Andiamo avanti con speranza”, ci disse san Giovanni Paolo II: abbiamo questa speranza? Considero un dono la mia chiamata ad essere dedicata a Dio? Che sia un’icona preziosa per noi me lo conferma l’inizio dell'Istruzione della Congregazione per gli Istituti di Vita Con-sacrata e le Società di Vita Apostolica Ripartire da Cristo del 19 maggio 2002: “Contemplando il volto crocifisso e glorioso di Cristo e testimo-niando il Suo amore nel mondo, le persone consacrate accolgono con gioia all'inizio del terzo millennio il pressante invito del Santo Padre Giovanni Paolo II a prendere il largo: “Duc in altum” (Lc 5,4). [...]. Forse mai come oggi l’invito di Gesù a prendere il largo appare come risposta al dramma dell'umanità, vittima dell'odio e della morte. Lo Spirito Santo sempre opera nella storia e può trarre dai drammi umani un discernimento degli eventi che si apre al mistero della misericordia e della pace tra gli uomini. Lo Spirito, infatti, dal turbamento stesso delle nazioni, sollecita in molti la nostalgia di un mondo diverso che è già presente in mezzo a noi”.   UN PRIMO GIRO D'ORIZZONTE  
 1. Guardare al passato con gratitudine Il primo passo che occorre fare e che non si può trascurare è quello di fermarsi a vedere il proprio passato, il proprio cammino. E farlo non con 
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atteggiamento di lamento né con quello di laudatores temporis acti (per-sone che lodano e rimpiangono il tempo passato), ma di chi si impegna a ripensare al passato "con gratitudine".  È la prima cosa che il Papa raccomanda nella Lettera ai consacrati:  “Il primo obiettivo è guardare il passato con gratitudine. Ogni nostro istituto viene da una ricca storta carismatica. Alle sue origini è presente l'azione di Dio che, nel suo Spirito, chiama alcune persone alla sequela ravvicinata di Cristo, a tradurre il Vangelo in una particolare forma di vita, a leggere con gli occhi della fede i segni dei tempi, a rispondere con creatività alle necessità della Chiesa”. E ancora:    “Raccontare la propria storia è indispensabile per tenere viva l’identità, così come per rinsaldare l'unità della famiglia e il senso di appartenenza dei suoi membri. Non si tratta di fare dell’archeologia o di coltivare inutili nostalgie, quanto piuttosto di ripercorrere il cammino delle generazioni passate per cogliere in esso la scintilla ispiratrice, le idealità, i progetti, i valori che le hanno mosse, a iniziare dai Fondatori, dalle Fondatrici e dalle prime comunità. E’ un modo anche per prendere coscienza di come è stato vissuto il carisma lungo la storia, quale creatività ha sprigionato, quali dif-ficoltà ha dovuto affrontare e come sono state superate. Si potranno sco-prire incoerenze, frutto delle debolezze umane, a volte forse anche l'oblio di alcuni aspetti essenziali del carisma. Tutto è istruttivo e insieme diventa appello alla conversione. Narrare la propria storia è rendere lode a Dio e ringraziarlo per tutti i suoi doni.”  Lo si può fare con umiltà, con semplicità, non nascondendo - se ve ne fossero - le fragilità, i momenti faticosi della vita comunitaria, delle singole comunità e/o dell'intera Congregazione:  “Sia ... un'occasione anche per confessare con umiltà, e insieme con grande confidenza in Dio Amore (cfr 1Gv 4,8), la propria fragilità e per viverla come esperienza dell’amore misericordioso del Signore; un’occasione per gridare al mondo con forza e per testimoniare con gioia la santità e la vitalità presenti nella gran parte di coloro che sono stati chiamati a seguire Cristo nella vita consacrata”.     
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Riflessioni sulla Vita Consacrata   (seconda parte) 
 di Mons. Ennio Apeciti 

 2. Vivere il presente con passione … nello e per lo Spirito  La memoria grata del passato ha un criterio di discernimento: non genera pessimismi, non suscita rancori né rivendicazioni né recriminazioni.  La memoria grata del passato è vera se suscita una nuova passione per il presente, sapendo che è lo Spirito che guida la Chiesa.  È lo Spirito che suscita il desiderio della consacrazione. È lo Spirito che inonda alcune persone di una tale forza da renderle capaci non solo di seguirlo personalmente, ma anche di suscitare intorno a sé una sequela, il fascino dell'imitazione e della condivisione: è questo il mistero di grazia di ogni Congregazione religiosa che nasce dall'entusiasmo ardente di un uomo o di una donna, che attirano altri sulla loro stessa strada e ne fanno un "fondatore", una "fondatrice".  Proprio in questa capacità di affascinare si riconosce la voce e la presenza dello Spirito. Valgono anche per le Congregazioni religiose le parole di Gamaliele al Sinedrio:  “Se questa teoria o questa attività è di origine umana, verrà distrutta; ma se essa viene da Dio, non riuscirete a sconfiggerla-“(cfr At 5, 38-39).  È quanto dice papa Francesco, citando il decreto Perfectae caritatis: “Dagli inizi del primo monachesimo, fino alle odierne "nuove comunità", ogni forma di vita consacrata è nata dalla chiamata dello Spirito a seguire Cristo come viene insegnato dal Vangelo”.  Credo sia cosa che occorre riflettere: la vostra stessa ormai lunga esistenza è segno che non siete frutto di un progetto di uomini -o meglio di "donne"-  ma chiamate "dallo Spirito".  Si tratta per voi, allora, di avere piena coscienza che dovete usare criteri "spirituali" e non solo "empirici" per pensare al vostro futuro alla luce del passato: come mai siete sole? Come avete fatto a rimanere? Su quali strade vi siete incamminate? Quale carisma vi ha suscitate? Come il vostro carisma si è "adattato" alle sempre nuove e sempre più mutevoli esigenze della Chiesa e del mondo?  
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Anche in questo trovo conforto nella Lettera di papa Francesco ai consa-crati: “La domanda che siamo chiamati a rivolgerci in questo Anno è se e come anche noi ci lasciamo interpellare dal Vangelo; se esso è dav-vero il "vademecum" per la vita di ogni giorno e per le scelte che siamo chiamati ad operare. Esso è esigente e domanda di essere vis-suto con radicalità e sincerità. Non basta leggerlo (eppure lettura e studio rimangono di estrema importanza), non basta meditarlo (e lo facciamo con gioia ogni giorno). Gesù ci chiede di attuarlo, di vivere le sue parole” (n. 2).  Certo, è questione che prima di tutto ci Interpella personalmente; “Dobbiamo domandarci ancora se Gesù è davvero il primo e l'unico amore, come ci siamo prefissi quando abbiamo professato i nostri voti. Soltanto se è tale, possiamo e dobbiamo amare nella verità e nella misericordia ogni persona che incontriamo sul nostro cammino, perché avremo appreso da Lui che cos'è l'amore e come amare: sa-premo amare perché avremo il suo stesso cuore” (n. 2).   3. Vivere il presente con passione ... nella e con e per la comunione Accanto all'impegno personale si pone quello "comunitario" o meglio "co-munionale". Dice papa Francesco nella Lettera ai consacrati: “Vivere il presente con passione significa diventare "esperti di comu-nione", “testimoni e artefici di quel "progetto di comunione" che sta al vertice della storia dell'uomo secondo Dio”. In una società dello scontro, della difficile convivenza tra culture diverse, della sopraffa-zione sui più deboli, delle disuguaglianze, siamo chiamati ad offrire un modello concreto di comunità che, attraverso il riconoscimento della dignità di ogni persona e della condivisione del dono di cui ognuno è portatore, permetta di vivere rapporti fraterni. Siate dun-que donne e uomini di comunione, rendetevi presenti con coraggio là dove vi sono differenze e tensioni, e siate segno credibile della presenza dello Spirito che infonde nel cuori la passione perché tutti siano una sola cosa (cfr Gv 17,21). Vivete la mistica dell'incontro.”  Papa Francesco vi ritorna sopra più avanti nella stessa lettera:  
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Sono parole che non possiamo trascurare, tanto meno oggi. Solo se siamo, solo se torneremo ad essere, solo se saremo "persone di comunione" ci salveremo e saremo fecondi. Altrimenti costruiamo e costruiremo sulla sabbia. Non dimentichiamo cosa dice il Vangelo al proposito: “Non chiunque mi dice: ‘Signore, Signore’ entrerà nel regno del cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli…. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (M 7, 2I.26-27). Ma forse è utile leggere il commento al passo evangelico che ho trovato in Qumran:  “Sulla sabbia basta un'onda leggera per travolgere tutto quello che si è costruito: di qui anche il detto popolare sui "castelli di sabbia". In verità spesso la vita ci riserva spesso scrosci violenti e venti impetuosi. Per questo l'avvertimento di Gesù è saggio e amichevole. La sabbia non è lontana. Non bisogna fare lunghe file o chilometri di strada per arrivarci. Ce l'ab-biamo nel cuore. La sabbia è l'orgoglio di sé, dei propri sentimenti, delle proprie convinzioni, è I’arroganza di chi pretende di avere sempre ragione anche davanti al Signore, è la freddezza di chi è indifferente al bisogno degli altri. La stagione della sabbia può durare un giorno, un mese, un anno, o anche una vita intera. È il tempo in cui non si ascolta il Vangelo né tanto meno lo si mette in pratica. Quanti uomini, quante donne do-vrebbero ammettere che la loro costruzione umana è crollata, e non lo ammettono perché non vogliono rivelare che nel loro cuore c'è sabbia! Stiamo attenti, perché la sabbia è anche deserto: anzi la sabbia fa il deserto, crea solitudine, amarezza, assenza di vita felice. Il Signore ci ha fatto dono della pietra ove poter costruire la nostra vita. La pietra non siamo noi, è il Signore stesso, è Il suo Vangelo, che rimane saldo e non crolla. (...) Oc-corre anzitutto cercare il regno di Dio, che è bontà, misericordia, giustizia, fraternità, amicizia. Questo è l'essenziale da cui promana con certezza tutto il resto”. Non dimentichiamo i continui richiami di papa Francesco contro il pette-golezzo:  
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“La comunione si esercita innanzitutto all'interno delle rispettive co-munità dell'Istituto. (...) non mi stanco di ripetere che critiche, pette-golezzi, invidie, gelosie, antagonismi sono atteggiamenti che non hanno diritto di abitare nelle nostre case” (n. 3).  Ma occorre far tesoro anche delle più terribili parole di Benedetto XVI, nella Lettera che scrisse al vescovi del mondo dopo le violente polemiche per la cancellazione della scomunica ai Lefreviani (10 marzo 2009): “Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di spegnersi come una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di rendere Dio presente in questo mondo e di aprire agli uomini l'accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, ma a quel Dio che ha parlato sul Sinai: a quel Dio il cui volto riconosciamo nell'amore spinto sino alla fine (cfr Gv 13, 1), in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in questo nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di orientamento, i cui effetti distruttivi si manifestano sempre di più. Condurre gli uomini verso Dio, verso il Dio che parla nella Bibbia: questa è la priorità suprema e fonda-mentale della Chiesa e del Successore di Pietro in questo tempo. Da qui deriva come logica conseguenza che dobbiamo avere a cuore l‘unità dei credenti. La loro discordia, infatti, la loro contrapposizione interna mette in dubbio la credibilità del loro parlare di Dio. (…)  A ciò si aggiunge la necessità che tutti coloro che credono in Dio cerchino insieme la pace, tentino di avvicinarsi gli uni agli altri, per andare insieme, pur nella diver-sità delle loro immagini di Dio, verso la fonte della Luce e così vivano il dialogo interreligioso. Chi annuncia Dio come Amore “sino alla fine” deve dare la testimonianza dell'amore: dedicarsi con amore ai sofferenti, respin-gere l'odio e l’inimicizia - è la dimensione sociale della fede cristiana, di cui ho parlato nell'Enciclica Deus caritas est. (...) A volte si ha l'impressione che la nostra società abbia bisogno di un gruppo almeno, al quale non riservare alcuna tolleranza; contro il quale poter tranquillamente scagliarsi con odio. E se qualcuno osa avvicinarglisi - in questo caso il Papa - perde anche lui il diritto alla tolleranza e può pure lui essere trattato con odio senza timore e riserbo.  
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Cari Confratelli, nei giorni in cui mi è venuto in mente di scrivere questa lettera è capitato per caso che nel Seminario Romano ho dovuto interpre-tare e commentare il brano di Gal 5, 13-15. Ho notato con sorpresa l'im-mediatezza con cui queste frasi ci parlano del momento attuale:  "Che la libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!".      
                Sono stato sempre incline a considerare questa frase come una delle esa-gerazioni retoriche che a volte si trovano in san Paolo. Sotto certi aspetti può essere anche così. Ma purtroppo questo "mordere e divorare" esiste anche oggi nella Chiesa come espressione di una libertà mal interpretata. È forse motivo di sorpresa che anche noi non siamo migliori dei Galati? 
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Che almeno siamo minacciati dalle stesse tentazioni? Che dobbiamo im-parare sempre di nuovo l'uso giusto della libertà? E che sempre di nuovo dobbiamo imparare la priorità suprema: l’amore?”  Noi siamo chiamati ad essere uomini e donne di comunione. È concetto che papa Francesco ripeterà nella sua Lettera ai consacrati: “I religiosi e le religiose, al pari di tutte le altre persone consacrate, sono chiamati ad essere "esperti di comunione". (...) La comunione si esercita innanzitutto all'interno delle rispettive comunità dell'Istituto. (...) Non mi stanco di ripetere che critiche, pettegolezzi, invidie, ge-losie, antagonismi sono atteggiamenti che non hanno diritto di abi-tare nelle nostre case”.  Forse ci può aiutare l'ampio paragrafo dedicato al carisma nella Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede Iuvenescit Ecclesia: “Carisma è la trascrizione della parola greca charisma, il cui uso è frequente nelle Lettere paoline e compare anche nella prima Lettera di Pietro. Esso ha il senso generale di “dono generoso” e nel Nuovo Testamento è usato soltanto in riferimento a doni che provengono da Dio. (…) Per rendere conto della necessaria presenza dei diversi carismi nella Chiesa, i due testi più espliciti (Rm 12, 4-8; 1Cor 12, 12 -30) adoperano il paragone del corpo umano: “Come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, cosi anche noi, pur essendo molti siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri.  Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi (Rm 12, 4-6). Tra le membra del corpo, la diversità non costruisce un'ano-malia da evitare, ma al contrario è una necessità benefica, che rende pos-sibile l'espletamento delle diverse funzioni vitali. “Se tutto fosse un mem-bro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo” (2Cor 12, 19-20)”.   Questa immagine del "corpo" mi ricorda che il carisma carisma deve essere sempre comunionale: che è "per" il corpo che è la Chiesa e del suo capo/te-sta, Gesù! Un carisma che non crei o non spinga alla comunione non viene da Dio. E la Lettera della Congregazione lo ribadisce bene:  “I carismi donati ai singoli, infatti, fanno parte della medesima Chiesa e sono destinati ad una più intensa vita ecclesiale. Tale prospettiva 
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appare anche negli scritti di John Henry Newman: "Così il cuore di ogni cristiano dovrebbe rappresentare in miniatura la Chiesa catto-lica, poiché un solo Spirito fa l'intera Chiesa e fa di ogni suo membro il suo Tempio” (n. 13).  Vale la pena che qui vi indichi sommariamente i "criteri" che permettono di discernere un vero carisma, per comprendere se io e voi stiamo vivendo il nostro, il vostro carisma.  La Lettera della Congregazione al n. 18 ne indica sei: 1) vocazione alla santità, quella che san Giovanni Paolo Il indicò come la “misura alta” della vita cristiana ordinaria (Lett. Ap. Novo millennio ineunte, 6 gennaio 2001. n. 31); 2) impegno alla diffusione missionaria del Vangelo, perché “le realtà cari-smatiche autentiche sono "regali dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che è Cristo, da dove si incanalano in una spinta evangelizzatrice" (…) esse devono realizzare "la conformità e la partecipa-zione al fine apostolico della Chiesa", manifestando un chiaro "slancio mis-sionario che rende sempre più soggetti di una nuova evangelizzazione"; 3) testimonianza di una comunione fattiva con tutta la Chiesa e, dunque, filiale ascolto della parola del Papa e, conseguentemente alla vita dioce-sana, come preciserà poco oltre la Lettera: “La vita consacrata (…) non è una realtà esterna o indipendente dalla vita della Chiesa locale, ma costi-tuisce un modo peculiare, segnato dal radicalismo evangelico, di essere presente al suo interno, con i suoi doni specifici” (n. 21); 4) riconoscimento e stima della reciproca complementarietà di altre com-ponenti carismatiche nella Chiesa, che comporta una fattiva collabora-zione; 5) presenza di frutti spirituali quali carità, gioia, pace e umanità (cf. Gal 5, 22): il “vivere ancora più intensamente la vita della Chiesa”, un più intenso zelo per “l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio”; “il gusto rinno-vato per la preghiera, la contemplazione, la vita liturgica e sacramentale; l'animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdo-zio ministeriale, alla vita consacrata”; 6) Dimensione sociale dell’evangelizzazione, perché - continua la Lettera della Congregazione: “il kerigma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impe-gno con gli altri”.  



--------------- Itinerario formativo per la Comunita’ --------------------------------------------------------- 
  

 
-----------------------------------------------  Schede per la riflessione e il dialogo  ----------   18   ---- 

 

Riflessioni sulla Vita Consacrata   (terza parte) 
 di Mons. Ennio Apeciti 

 4. Vivere il presente con passione ... per la missione  Solo se abbiamo potuto rispondere alle prime tre questioni (la fedeltà al Vangelo e alla nostra vocazione d'amore e la comunione che la esprime) possiamo affrontare la domanda che papa Francesco pone nel prosieguo della sua Lettera ai consacrati;  “I nostri ministeri, le nostre opere, le nostre presenze, rispondono a quanto lo Spirito ha chiesto ai nostri Fondatori, sono adeguati a per-seguirne le finalità nella società e nella Chiesa di oggi? C'è qualcosa che dobbiamo cambiare? Abbiamo la stessa passione per la nostra gente, siamo ad essa vicini fino a condividerne le gioie e i dolori, così da comprendere veramente le necessità e poter offrire il nostro con-tributo per rispondervi?” (n. 2). Queste domande urgenti ci devono provocare al di là delle oggettive dif-ficoltà che la vita consacrata vive, soprattutto in questa vecchia e stanca Europa. È vero che la diminuzione delle vocazioni, l'invecchiamento dei consacrati, i non piccoli problemi economici, “le insidie del relativismo” -per usare ancora parole di papa Francesco - “l’emarginazione e l'irrile-vanza sociale” nelle quali è caduta la vita di consacrazione, sia la vostra che quella dei presbiteri; tutto questo non deve condurci né allo scorag-giamento né alla paura, che è la tentazione sottile che l'Avversario insinua oggi nei cuori di molti consacrati.  La Bibbia è piena di questa esortazione: “Non avere paura ... perché io sono con te” (Ger 1,8), “Non avere paura delle loro parole” (Ez 2, 6), “Sii forte e coraggioso"? Non aver paura e non spaventarti, perché il Signore tuo Dio è con te, dovunque tu vada” (Gs l, 9). “L'angelo del Signore disse a Elia: “Scendi con lui e non aver paura di lui”. Si alzò e scese con lui dal re” (2Re 1,15); “Il Signore disse a Paolo: "Non aver paura: continua a par-lare e non tacere, perché lo sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso” (At 18, 9-10). Se Dio è così insistente perché dovremmo lasciare che la paura, l’incertezza preval-gano, ci pieghino, ci rendano prudenti?  
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Occorre avere grande fiducia nel futuro, quella che papa Francesco racco-manda nella sua Lettera:  “La speranza di cui parliamo non si fonda sui numeri o sulle opere, ma su Colui nel quale abbiamo posto la nostra fiducia (cfr 2 Tm 1,12) e per “ il quale "nulla è impossibile" (Lc 1,37). È questa la speranza che non delude e che permetterà alla vita consacrata di continuare a scrivere una grande storia nel futuro, al quale dobbiamo tenere ri-volto lo sguardo, coscienti che è verso di esso che ci spinge lo Spirito Santo per continuare a fare con noi grandi cose” (n. 3).  Non dimentichiamo la conclusione dell’Esortazione postsinodale Vita con-secrata (25 marzo 1996) di san Giovanni Paolo Il: “Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro, nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi ancora cose grandi. Fate della vostra vita un'attesa fervida di Cristo, andando incontro a Lui come le vergini sagge che vanno incontro alla Sposo. State sempre pronti, fedeli a Cristo, alla Chiesa, al vostro Istituto e all'uomo del nostro tempo. Sarete così da Cristo rinnovati di giorno in giorno per co-struire con il suo Spirito comunità fraterne, per lavare con Lui i piedi ai poveri e dare il vostro insostituibile contributo alla trasfigurazione del mondo. Questo nostro mondo affidato alle mani dell'uomo, mentre sta entrando nel nuovo millennio, possa essere sempre più umano e giusto, segno e anticipazione del mondo futuro, nel quale Egli, il Signore umile e glorificato, povero ed esaltato, sarà la gioia piena e duratura, per noi e per i nostri fratelli e sorelle, con il Padre e lo Spirito Santo” (cfr 110). Certo, la fiducia non ci esime dalla domanda, che papa Francesco pone coraggiosamente nella sua prima (vera) enciclica anche se è un'Esortazione Apostolica, Evangelii Gaudium: “In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Spesso questo è dovuto all'assenza nelle comunità di un fervore apostolico contagioso, per cui esse non entusiasmano e non suscitano attrattiva. Dove c'è vita, fervore, voglia di portare Cristo agli altri sorgono vocazioni genuine (n. 107). Sono parole che, ovviamente, mi interrogano e mi conducono al nuovo capitolo: come vivere la nostra consacrazione per il futuro? 
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Rimango fedele alle indicazioni di papa Francesco, esposte con rigore nella Lettera ai consacrati, ove ci invita ad essere gioiosi, ad essere attraenti, ad essere profeti:  a) Essere gioiosi  “Dove ci sono i religiosi c'è gioia. [...] Che tra di noi non si vedano volti tristi, persone, scontente e insoddisfatte, perché "una sequela triste è una triste sequela” (n. 1). È il suo "messaggio" sin dall'inizio del suo pontificato. È il messaggio di sempre della Chiesa sin dalle sue origini: “Dio ama chi dona con gioia” (2Cor 9, 7), dice Paolo e forse dovremmo tenerne quotidianamente mag-gior conto:  “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui, sono li-berati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’ isola-mento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia” (E.G. 1). Ne siamo sempre convinti? Ne siamo sempre testimoni? Dobbiamo, forse, prendere sul serio il desiderio di papa Francesco in Evangelii gaudium:  “Possa il mondo del nostro tempo - che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza - ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo “(n. 80).  b) Essere attraenti Essere gioiosi per essere attraenti pur nella nostra quotidiana debolezza. È vero che custodiamo un tesoro - quello della nostra vocazione - in vasi di creta - ciò che noi siamo in realtà (cfr 2Cor 4, 7), ma dovremmo ricordare che Paolo ha solo parole di speranza: “Siamo sì tribolati, ma non schiac-ciati, siamo sì sconvolti ma non disperati, siamo sì perseguitati, ma non abbandonati, siamo sì colpiti, ma non uccisi” (cfr 2Cor 4, 8-9).  È quello che papa Francesco raccomanda nella sua Lettera ai consacrati, citando Benedetto XVI, che in Brasile aveva detto: “La Chiesa non cresce per proselitismo, ma per attrazione”. Commentò papa Francesco:  “Sì, la vita consacrata (...) cresce se (…) le giovani e i giovani che ci incontrano si sentono attratti da noi, se ci vedono uomini e donne 
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felici! (...). È la vostra vita che deve parlare, una vita dalla quale tra-spare la gioia e la bellezza di vivere il Vangelo e di seguire Cristo”.  Nell'attuale momento storico io invito sempre a riprendere - e a farne tesoro - le parole dell'ultima Lettera per il Giovedì Santo di san Giovanni Paolo Il datata, significativamente, "Policlinico Gemelli, 13 marzo 2005":  “Ogni volta che celebriamo l’Eucarestia, la memoria di Cristo nel suo mistero pasquale si fa desiderio dell'incontro pieno e definitivo con Lui. Noi viviamo nell'attesa della sua venuta! (...), il sacerdote è uno che, nonostante il passare degli anni, continua ad irradiare giovinezza: quasi “contagiando” di essa le persone che incontra sul suo cammino, il suo segreto sta nella “passione” che egli vive per Cristo. San Paolo diceva: “Per me vivere è Cristo!” (Fil 1, 21). Soprattutto nel contesto della nuova evangelizzazione, ai sacerdoti la gente ha diritto di rivol-gersi con la speranza di “vedere” in loro Cristo (cfr. Gv 12,21).  Ne sentono il bisogno in particolare i giovani, che Cristo continua a chiamare a sé per farseli amici e per proporre ad alcuni di loro la do-nazione totale alla causa del Regno. Non mancheranno certo le voca-zioni, se si eleverà il tono della nostra vita sacerdotale, se saremo più santi, più gioiosi, più appassionati nell'esercizio del nostro ministero. Un sacerdote “conquistato” da Cristo (cfr. Fil 3,12) più facilmente “conquista” altri alla decisione di correre la stessa avventura” (n. 7).   c) essere profeti  Continua papa Francesco nella sua lettera ai consacrati:  “La nota che caratterizza la vita consacrata è la profezia. [...] Il pro-feta riceve da Dio la capacità di scrutare la storia nella quale vive e di interpretare gli avvenimenti: è come una sentinella che veglia du-rante la notte e sa quando arriva l’aurora (cfr Is 21,11-12). Conosce Dio e conosce gli uomini e le donne suoi fratelli e sorelle”.  Personalmente ho sempre pensato che il profeta non è chi conosce il fu-turo o lo prevede (o crede di prevederlo).  Il profeta è colui che legge il presente con gli occhi di Dio, con il Vangelo: con lo stile di Dio, con il modo di guardare che ha Dio, con il modo di agire che ha Dio e per questo sa come andrà il futuro o intuisce cosa acca-drà: con Dio si aprono orizzonti di gioia, senza di Lui o contro di Lui ci sono solo tristezza e angoscia. Lo vediamo bene oggi e lo abbiamo ben 
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visto nel secolo scorso, il secolo che ha cercato di cancellare Dio! Quando l'uomo cancella Dio, annienta anche se stesso. Dobbiamo tornare a parlare con entusiasmo di Dio per il bene stesso dell'uomo!  Quale Dio? L'Anno Santo della Misericordia ce lo insegna: “È proprio di Dio usare misericordia e specialmente in questo si manifesta la sua onni-potenza”. Le parole di san Tommaso d'Aquino mostrano quanto la mise-ricordia divina non sia affatto un segno di debolezza, ma piuttosto la qua-lità dell’onnipotenza di Dio. (Misericordiae vultus -  11 aprile 2015).  Non procedo oltre, perché ci vorrebbe ben altro tempo! Non dimenti-chiamo mai, in ogni caso, che Dio è "amico" e non "padrone" e non a caso Luca nel suo Vangelo commenta il “Padre nostro” con la parola dell’amico che va dall'amico con fiducia di essere accolto anche se è notte (Lc 11, 5-8).                     d) essere apostoli  È la quarta richiesta del Papa e la precisa nel suo ambito specifico, quello a lui caro, delle "periferie":  
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“Andate In tutto il mondo” fu l’ultima parola che Gesù rivolse ai suoi e che continua a rivolgere oggi a tutti noi (cfr Mc 16,15). C'è un'uma-nità intera che aspetta: persone che hanno perduto ogni speranza, famiglie in difficoltà, bambini abbandonati, giovani ai quali è pre-cluso ogni futuro, ammalati e vecchi abbandonati, ricchi sazi di beni e con il vuoto nel cuore, uomini e donne in cerca del senso della vita, assetati di divino… Non ripiegatevi su voi stessi”.  È un'esigenza della vita consacrata. Il Signore non chiama ad una voca-zione di speciale consacrazione se non per la missione. Ci ha chiamati non per starcene nascosti, ma proprio per essere testimoni del Suo volto d'a-more, della Sua gloria, del Suo desiderio di donare felicità ad ogni essere umano, che per questo ha creato. Dio non ci ha creati per la sofferenza, ma per la gioia, per la felicità.  Certo la sofferenza esiste, perché è espressione della nostra caducità at-tuale, del nostro essere ancora in cammino, viandanti dal nulla da cui Lui stesso ci ha generati all'infinito nel quale ci accoglierà e verso il quale ci sta preparando con l'esperienza di questa vita. Lo ha detto con la sua consueta passione papa Francesco nell'Esortazione apostolica Evangelii gaudium:  “Nella Parola dì Dio appare costantemente questo dinamismo di "uscita" che Dio vuole provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: “Va', io ti mando” (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: “An-drai da tutti coloro a cui ti manderò” (Ger 1, 7). Oggi, in questo "andate" di Gesù sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova "uscita" missionaria. (…) La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. (...). Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell'esodo e del dono, dell'uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Si-gnore dice: "Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io pre-dichi anche là: per questo infatti sono venuto!" (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo non si trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce 
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a partire verso altri villaggi. (...) La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l'iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano”. (nn. 20-24).  Noi non possiamo non sentirci provocati dal desiderio dell'annuncio, per-ché il senso della nostra vita, della nostra vocazione: “Caritas Christi urget nos” -L’Amore di Cristo ci spinge…- (2Cor 5, 14) dovrà sempre provocarci!  È quanto papa Francesco attraverso la Congregazione per la Dottrina della Fede ci propone In Iuvenescit Ecclesia:  “La Chiesa ringiovanisce in forza del Vangelo e lo Spirito continuamente la rinnova, edificandola e guidandola “con diversi doni gerarchici e cari-smatici”. (n.1)  E non a caso la lettera si sofferma sulla Spirito Santo:  “Lo Spirito Santo santifica il Popolo di Dio, lo guida, lo adorna di virtù e lo arricchisce di grazie speciali per la sua edificazione. Multiforme è l’azione del divino Paraclito nella Chiesa, come amano evidenziare i Padri. Scrive Giovanni Crisostomo: “Quali grazie che operano la no-stra salvezza non ci sono elargite dallo Spirito Santo? Per suo mezzo siamo liberati dalla schiavitù e chiamati alla libertà, siamo condotti all'adozione a figli e, per così dire, formati di nuovo, dopo aver de-posto il pesante e odioso fardello del nostri peccati. Per lo Spirito Santo vediamo assemblee di sacerdoti e possediamo schiere di dottori: da questa sorgente scaturiscono doni di rivelazioni, grazie di guari-gioni e tutti gli altri carismi che decorano la Chiesa di Dio"” (n. 1).             
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Riflessioni sulla Vita Consacrata   (quarta parte) 
 di Mons. Ennio Apeciti 

 
 Accostandoci un poco di più  Il terzo momento di questa mia proposta diventa un poco più "concreto". Cerco di accostarmi alla concretezza della vostra vita, quella che dovete impostare per il futuro. Mi accosto, allora, facendo riferimento alla Costituzione Apostolica Vul-tum Dei quaerere, almeno per la parte che riguarda noi tutti consacrali, anche se non lo siamo, se non lo siete, nella forma della vita contempla-tiva, cui la Costituzione si rivolge. D'altra parte, essa ci riguarda. Ci ricorda quanto abbiamo già detto:  “Le persone consacrate, che per La stessa consacrazione “seguono il Signore in maniera speciale, la modo profetico”, sono chiamate a scoprire i segni della presenza di Dio nella vita quotidiana, a diven-tare interlocutori sapienti che sanno riconoscere le domande che Dio e l'umanità ci pongono. La grande sfida per ogni consacrato e ogni consacrata è la capacità di continuare a cercare Dio “con gli occhi della fede, in un mondo che ne ignora la presenza”, riproponendo all'uomo e alla donna di oggi la vita casta povera e obbediente di Gesù, come segno credibile e affidabile e divenendo, in questo modo, esegesi vivente della Parola di Dio” (n. 2).  Se notate, sono parole già citate sopra, a indicare la peculiarità della nostra vocazione e il suo carisma profetico. Mi soffermo sui temi oggetto di di-scernimento indicati nella Costituzione Apostolica ai nn.14-27.  Sono cinque gli ambiti cui occorrerà prestare particolare attenzione nel cammino futuro:   1. La formazione  Recita la Costituzione Apostolica:  “La formazione della persona consacrata è un itinerario che deve por-tare alla configurazione al Signore Gesù e all'assimilazione dei suoi sen-timenti nella sua totale oblazione al Padre: si tratta di un processo che non finisce mai, destinato a raggiungere in profondità tutta la persona, 
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affinché ogni suo atteggiamento e gesto diventi la piena e gioiosa ap-partenenza a Cristo, e perciò richiede la continua conversione a Dio. Esso mira a formare il cuore, la mente e la vita facilitando l’integrazione della dimensione umana, culturale, spirituale e pastorale” (n. 13).  E indica due ambiti da ben considerare:  “In particolare, la formazione della persona consacrata contemplativa tende a un'armonica condizione di comunione con Dio e con le sorelle, all’interno di una atmosfera di silenzio protetto dalla clausura quoti-diana. Dio Padre è Il formatore per eccellenza, ma in questa opera "ar-tigianale" si serve di mediazioni umane, i formatori e le formatrici, fra-telli e sorelle maggiori, la cui missione principale è quella di mostrare "la bellezza della sequela del Signore ed il valore del carisma in cui essa si compie” (n. l3· 14).  Saprete custodire questo annuncio di bellezza? Saprete educare alla comu-nione, tanto essenziale?  
 2. Preghiera Il secondo ambito di discernimento del futuro è la preghiera;  “La preghiera liturgica e personale è un'esigenza fondamentale per ali-mentare la vostra contemplazione: la preghiera è il "midollo" della vita consacrata” (…) Oggi tante persone non sanno pregare. Molti sempli-cemente non sentono il bisogno di pregare o riducono la loro relazione con Dio a una supplica nei momenti di prova, quando non sanno a chi rivolgersi. Altri riducono la loro preghiera a una semplice lode nei mo-menti di felicità. Recitando e cantando le lodi del Signore con la Liturgia delle Ore, voi vi fate voce anche di queste persone e, come fecero i profeti, intercedete per la salvezza di tutti. La preghiera personale vi aiuterà a rimanere unite al Signore, come i tralci alla vite, e così la vostra vita porterà frutto in abbondanza (cfr Gv 15,1-15). La vita di preghiera e la vita contemplativa non possono essere vissute come ripiegamento su voi stesse, ma devono allargare il cuore per abbracciare l'umanità in-tera, particolarmente quella che soffre” (n. 16).  Ripeto che vale non solo per la vita contemplativa, ma per la vita consa-crata in quanto tale. E allora occorre fare tesoro del prosieguo della Co-stituzione:  



--------------- Itinerario formativo per la Comunita’ --------------------------------------------------------- 
  

 
-----------------------------------------------  Schede per la riflessione e il dialogo  ----------   27   ---
- 

“Attraverso la preghiera di intercessione, voi avete un ruolo fonda-mentale nella vita della Chiesa. Pregate e intercedete per tanti fratelli e sorelle che sono carcerati, migranti, rifugiati e perseguitati, per tante famiglie ferite, per le persone senza lavoro, per i poveri, per i malati, per le vittime delle dipendenze, per citare alcune situazioni che sono ogni giorno più urgenti. Voi siete come quelle persone che portarono un paralitico davanti al Signore, perché lo guarisse (cfr Mc 2, 1- 12). Attraverso la preghiera voi, giorno e notte, avvicinate al Signore la vita di tanti fratelli e sorelle che per diverse situazioni non possono raggiungerlo per fare esperienza della sua misericordia risanatrice, mentre Lui li attende per fare loro grazia. Con la vostra preghiera potete guarire le piaghe di tanti fratelli” (n. 16).  Pensate al senso stesso della celebrazione (non della "recita" ma della "ce-lebrazione”!) delle Lodi e dei Vesperi.  Pensando proprio a questi due momenti immancabili nella vita di una co-munità di consacrate/i il Papa prosegue:  “Vi esorto a “nulla anteporre all'opus Dei», affinché niente vi ostacoli, niente vi separi, niente si interponga nel vostro ministero orante (…). Tutto questo richiede una spiritualità basata sulla Parola di Dio, sulla forza della vita sacramentale, sull'insegnamento del magistero della Chiesa e sugli scritti dei vostri fondatori e fondatrici: una spiritualità che vi faccia diventare figlie del cielo e figlie della terra, discepole e missionarie, secondo il vostro stile di vita.  Richiede, inoltre, una formazione progressiva alla vita di preghiera personale e liturgica e alla stessa contemplazione, senza dimenticare che questa si alimenta principalmente della "bellezza scandalosa" della Croce” (nn. 17-18).   3. Centralità della Parola dl Dio  La terza conseguenza del primato innamorato di Dio è la centralità dell'a-scolto della sua parola, centralità “nella vita personale e comunitaria”, vis-suta volentieri, come dice san Benedetto, che il papa cita:  “lectiones sanctas libenter audire" (Ascoltare volentieri le sante let-ture). Durante i secoli il monachesimo è stato custode della lectio di-vina. Poiché oggi questa è raccomandata a tutto il popolo di Dio e 
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richiesta a tutti i consacrati religiosi, voi siete chiamate a farne il nutri-mento della vostra contemplazione e della vostra vita quotidiana, in modo da poter condividere questa esperienza trasformante della Pa-rola di Dio con i sacerdoti, i diaconi, gli altri consacrati e i laici.  Sentite questa condivisione, come una vera missione ecclesiale.” (n. 19).  Ne consegue un richiamo che sento io stesso molto forre, perché mi pare tenda ad essere un poco disatteso nella nostra vita quotidiana così spesso convulsa e sempre rincorrente delle urgenze:  “La vostra giornata, perso-nale e comunitaria, sia scandita dalla Parola di Dio. Le vostre comunità e fraternità diventeranno così scuole dove la Parola viene ascoltata, vissuta e annunciata a quanti vi in-contreranno. Non dimen-ticate infine che "la lectio divina non si conclude nella sua dinamica fino a quando non arriva all'azione (actio), che muove l'esistenza credente a farsi dono per gli altri nella carità". In questo modo essa produrrà abbondanti frutti nel cammino di conformazione a Cristo, meta di tutta la nostra vita” (n. 21).   4. Sacramenti dell'Eucaristia e della Riconciliazione  La contemplazione di Cristo ci rimanda alla "centralità" non meno "cen-trale" dell'Eucaristia e della Riconciliazione nella nostra vita di consacrati: “Contemplare Cristo implica saperlo riconoscere ovunque Egli si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto nel Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue”, disse san Giovanni Paolo II nell'omelia per il Corpus Domini del 14 giugno 2001. Credo - come fa papa Francesco nella sua Costituzione Apostolica - che ne discenda l’imprescindibile importanza dell'Eucarestia: “L’Eucarestia è il sacramento della nostra redenzione. È il sacramento dello Sposo, della Sposa”(n. 22).  E dall’Eucaristia discende la Riconciliazione: 
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“Dall'Eucaristia scaturisce l'impegno di conversione continua, che trova la sua espressione sacramentale nella Riconciliazione. (…) Dall'esperienza gioiosa del perdono ricevuto da Dio in questo sacra-mento scaturisce la grazia di diventare profeti e ministri di misericor-dia e strumenti di riconciliazione, perdono e pace, profeti e ministri di cui il nostro mondo oggi ha particolarmente bisogno” (n. 23).   5. Vita fraterna in comunità Il quinto momento della riflessione sul vostro futuro cammino è la con-vinzione che la nostra, la vostra vocazione di "speciale consacrazione" comporta - cioè impegna - essenzialmente l'attenzione alla vita fraterna.  La Costituzione dice al proposito parole estremamente impegnative, oltre che eccezionalmente belle:  “La vita fraterna in comunità è un elemento essenziale della vita reli-giosa (…). La relazione di comunione è manifestazione di quell'a-more che, sgorgando dal cuore del Padre, ci inonda attraverso lo Spirito che Gesù stesso ci dona. Solo rendendo visibile questa realtà, la Chiesa, famiglia di Dio, è segno di una profonda unione con Lui e si propone come la dimora entro cui questa esperienza è possibile ed è vivificante per tutti” (n. 24).  Rimangono valide per papa Francesco le parole di san Giovanni Paolo Il nell'Esortazione Apostolica post sinodale Vita consecrata: “La Vita fraterna, in virtù della quale i consacrati e le consacrate cer-cano di formare "un cuore solo e un'anima sola" (At4,32), sull’ esem-pio delle prime comunità cristiane, si "propone come eloquente con-fessione trinitaria” (n.24).  La vita fraterna e la sua testimonianza concreta e visibile sono dunque una delle più alte incarnazioni della teologia, sono una delle forme missionarie più preziose: “La comunione fraterna è riflesso del modo di essere e di donarsi di Dio, è testimonianza che "Dio è amore" (1 Gv 4, 8.16)” (n. 25).  Non a caso papa Francesco aggiunge: “Ricordate sempre che gli uomini e le donne del nostro tempo si aspettano da voi una testimonianza di vera comunione fraterna che con forza mani-festi, nella società segnata da divisioni e disuguaglianze, che è possibile e bello vivere insieme (cfr Sal 133,1), nonostante le differenze generazionali, di formazione e, a volte, culturali. Le vostre comunità siano segni credibili 
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che queste differenze, lungi dal costituire un impedimento alla vita fra-terna, la arricchiscono. Ricordatevi che unità e comunione, non significano uniformità, e che si nutrono di dialogo, condivisione, aiuto reciproco e profonda umanità, specialmente nel confronti dei membri più fragili e bi-sognosi. Ricordate che la vita fraterna in comunità è anche la prima forma di evangelizzazione: "Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri" (Gv 13,34-35)” (n. 26-27).  Ci crediamo davvero? Da questa vita fraterna come vita divina discende l'impegno che il Papa chiede e che io vi rinnovo, ben sapendo che occorre impegno, tenacia, volontà perseverante:  “La vita comunitaria (è) un continuo processo di crescita, che con-duce a vivere un’autentica comunione fraterna, una koinonia. Ciò richiede che tutti i suoi membri si sentano costruttori della comunità e non soltanto fruitori dei benefici che possono ricevere da essa. Una comunità esiste in quanto nasce e si edifica con l'apporto di tutti, ciascuno secondo i propri doni, coltivando una forte spiritualità di comunione, che conduca a sentire e vivere la mutua appartenenza. Solo in tal modo la vita comunitaria diventerà un aiuto reciproco nella realizzazione della vocazione propria di ciascuno” (n. 25).  Ne consegue che se uno di noi, una di voi vuol crescere o perseverare nella sua vocazione deve custodire per sé e con le sorelle, la vera fraternità evangelica. Su questo concetto il Papa ritorna: “Sia vostra premura la pros-simità verso le sorelle che il Signore vi ha regalato come dono prezioso” (n. 27) e richiama quello che ha detto ai religiosi nel Giubileo della vita consacrata (1 febbraio 2016): “Qual è il primo prossimo di un consacrato o di una consacrata? Il fratello o la sorella della comunità. Questo è il vostro primo pros-simo. E anche una prossimità affettuosa, buona, con amore”.  
 6. L'ascesi  La Costituzione Apostolica si ferma qui, ma poco avanti pone un altro elemento che credo sia doveroso per noi e per il vostro discernimento: l'importanza dell'ascesi. Scrive il Papa:  “L'ascesi con tutti i mezzi che la Chiesa propone per il dominio di sé e la purificazione del cuore, porta anche a liberarci da tutto quello 
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che è proprio della "mondanità" per vivere la logica del Vangelo che è logica di dono, particolarmente dono di sé, come esigenza di rispo-sta al primo e unico amore della vostra vita. (…) A questo proposito, la vostra vita interamente donata acquista un forte senso profetico: sobrietà, distacco dalle cose, consegna di sé stessi nell'obbedienza, trasparenza nelle relazioni, tutto per voi è reso più radicale (…). Voi potete essere di esempio e aiuto al popolo di Dio e all'umanità di oggi, segnata e a volte lacerata da tante divisioni, a restare accanto al fratello e alla sorella anche là dove vi sono diversità da comporre, tensioni e conflitti da gestire, fragilità da accogliere. L'ascesi è anche mezzo per prendere contatto con la propria debolezza e affidarla alla tenerezza di Dio e della comunità. Infine, l'impegno ascetico è necessario per portare avanti con amore e fedeltà il proprio dovere quotidiano, come occasione di condivisione con la sorte di tanti fra-telli nel mondo e di offerta silenziosa e feconda per loro” (n. 35).  Sono parole che non possiamo trascurare, soprattutto in questa realtà at-tuale, in questa società opulenta, che ci persuade sottilmente di avere mille bisogni, mille esigenze, mille necessità e così ci avvolge con i suoi desideri, soffocando quella passione per il regno, che è tra le promesse o i richiami fatti da Gesù a chi voleva e vuole seguirlo: “Mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: " Ti seguirò dovunque tu vada". E Gesù gli rispose: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” (Lc 9, 57).  Non sappiamo cosa rispose quel tale. Noi cosa risponderemmo? Noi stiamo vivendo così? Io vivo così?   Un discernimento su di voi  Dopo così lungo parlare, arriviamo all'ultimo punto del discernimento, quello che riguarda la vostra Congregazione.  Siete nate il 22 settembre 1880 avendo come "fine specifico" - cosi scrive mons. Francesco Delpini nel Dizionario della Chiesa ambrosiana - “la for-mazione cristiana delle giovani specialmente povere e la collaborazione nelle parrocchie” (p. 1180). Non a caso vi siete diffuse in regioni povere: Rapolla (Potenza) nel 1934 e poi Andria (Bari) sino all'Africa - Congo.   
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1. L'opzione per gli ultimi Voi siete pienamente nel solco indicato da papa Francesco, come ho Indi-cato sopra nella quarta attesa del Papa. Si tratta di continuare con una scelta profetica e pertanto coraggiosa, ma sicura: il futuro del cristianesimo sta nel suo passato, quando da sempre stupivamo il mondo per l'amore che portavamo gli uni gli altri e per la carità verso tutti i bisognosi: “È appunto l'esercizio di questa carità che agli occhi di certuni ci imprime un marchio d'infamia. Vedi - dicono - come si amano tra loro”, scriveva già Tertulliano nel suo Apologeticum (n. 39).  Mi spavento io stesso nel pensarlo e nello scriverlo, ma vi ricordo le parole di sant' Ambrogio:  “Niente perde la Chiesa, quando guadagna la carità. E la carità non è mai una perdita, ma la conquista più vera di Cristo” (Ep LXXXIL 9). Sant'Ambrogio, anzi, invita ad una carità, che seppure prudente, non teme di rischiare l'inganno: “Non star troppo a guardare che cosa ciascuno meriti. Si tratta di soccorrere, non di esaminare. E beato, dice la Scrittura, colui che ha cuore per il povero e il bisognoso, colui cioè che ne ha compassione, che lo sente fratello, che riconosce che sono da Dio sia la povertà che la ricchezza (…) Non differire dunque la carità col dire: "Darò do-mani …”. Può darsi che mentre tu differisci quello muoia” (De Na-buthe 8, 40). Ho scritto apposta non "per i poveri", ma "per gli ultimi", perché si apre ormai un ambito vasto dl carità verso gli ultimi, verso quelli che papa Francesco chiama "lo scarto" di questa società confusa: “Questa "cultura dello scarto" tende a diventare mentalità comune, che contagia tutti. La vita umana, la persona, non sono più sentite come valore primario da rispettare e tutelare, specie se è povera o disabile, se non serve ancora - come il nascituro - , o non serve più - come l'anziano. Questa cultura dello scarto ci ha resi insensibili”. (Mercoledì 5 giugno 2013).   2. L'importanza della Parrocchia  Un secondo ambito è quello della parrocchia, che è certamente un vostro carisma. È una realtà certamente in rapidissima evoluzione, con il nascere 
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prepotente delle comunità pastorali, ma proprio per questo credo che ab-biate una responsabilità ancora maggiore, un impegno da assumere.  Per esso mi rendo conto che ci vorrebbe un altro incontro. Mi piacerebbe proporvi in ogni caso un testo che mi appare profetico, quello del cardi-nale Martini Alzati e va’ a Ninive, la grande città (Giovedì Santo 28 marzo 1991). Ve Lo raccomando, e vi consegno la sua conclusione, che riprende un aneddoto di Giuseppe Dossetti:  “Egli ricorda a un certo punto la testimonianza di una grande anima dell'islam, Yusuf ben al-Husayn, morto nel 917. Costui aveva ricevuto dal suo maestro l’ordine di predicare incessantemente. Ma, incom-preso e osteggiato, non aveva più ascoltatori. Un giorno, entrando in una moschea per predicare, non vi trovò anima viva. Stava per andarsene quando una vecchietta gli gridò: "Yusuf, se gli uomini sono assenti, l'Altissimo, Lui, è ben presente. Benché non vi sia nessuno, insegna la parola di Allah!". E fu così che Yusuf predicò per cin-quant’anni la parola, ci fossero o non ci fossero uditori. "E così deve essere tanto di più - conclude Dossetti - per la nostra Eucarestia: e allora, frequentante o no, la gente finirà col crederci che noi ci cre-diamo davvero e il mondo sarà salvo, per il mistero in sé e per la nostra fede in esso”.  Anche io sono convinto che “frequentemente o no, la gente finirà col cre-derci che noi ci crediamo davvero”.   Una preghiera per concludere  (GIOVANNI PAOLO Il, Vita Consecrata, n. 111)  Trinità Santissima, beata e beatificante.  rendi beati i tuoi figli e le tue figlie che hai chiamato a confessare la grandezza del tuo amore.  della tua bontà misericordiosa e della tua bellezza.   Padre Santo, santifica i figli e le figlie che si sono consacrati a Te, per la gloria del tuo nome.  Accompagnali con la tua potenza, perché possano testimoniare che Tu sei l’origine di tutto,  l'unica sorgente dell'amore e della libertà. 
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Ti ringraziamo per il dono della vita consacrata, che nella fede cerca Te  e nella sua missione universale invita tutti a camminare verso Te.   Salvatore Gesù,  Verbo incarnato, come hai consegnato la tua forma di vita a quelli che hai chiamato,  continua ad attirare a Te persone che per l’umanità del nostro tempo, siano depositarie di misericordia, preannuncio del tuo ritorno,  segno vivente dei beni della risurrezione futura.  Nessuna tribolazione li separi da Te e dal tuo amore!   Spirito Santo, Amore riversato nei cuori,  che dai grazia ed ispirazione alle menti, fonte perenne di Vita,  che porti a compimento la missione di Cristo con i numerosi carismi, noi Ti preghiamo per tutte le persone consacrate.  Riempi il loro cuore con l’intima certezza d'essere state prescelte per amare, lodare e servire.  Fa’ gustare loro la tua amicizia, riempile della tua gioia e del tuo conforto, aiutale a superare i momenti di difficoltà e a rialzarsi con fiducia dopo le cadute, rendile specchio della bellezza divina.  Da' loro il coraggio di affrontare  le sfide del nostro tempo  e la grazia di portare agli uomini la benignità e l'umanità del Salvatore  nostro Gesù Cristo.  Amen.   
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Riflessioni sul discernimento   (prima parte) 
 di Don Marco Crippa e Don Michele Di Tolve 

 Il percorso:  I. Lectio di Mc 2,18-22  Il. Il discernimento secondo Papa Francesco (in AL) III. Alcuni criteri per il discernimento  
 I. Lectio di Mc 2, 18-22  I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo e con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. "Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo di-venta peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».  
 Giovanni e i suoi discepoli aspettavano il Messia, colui che avrebbe salvato il popolo di Israele. Per loro il banchetto è il banchetto che Dio preparerà al suo popolo, segno del compimento dell'attesa del Messia: "Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati" (ls 25,6). Per Giovanni il banchetto è, quindi, al futuro e allora digiuna, perché verrà il Messia. Non è questo il tempo della festa.  I farisei invece dicono che l'importante è il passato, la legge, la norma, quel che è stato, bisogna essere fedeli alla tradizione, e quindi digiunano per rispettare le norme o la tradizione passata.  Sono due forme di religiosità diverse: l'una rivolta tutta al futuro, l'altra tutta rivolta al passato. 
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I discepoli di Gesù, invece, mangiano, ossia sono rivolti al presente, vi-vono l'oggi. Perché?  Perché questa è la novità del Cristianesimo: Dio non è uno che c'era o ci sarà, ma Dio è presente. Il tempo migliore che esiste non è quello che c'è stato o che ci sarà ma è questo, perché questo è l'unico tempo che c'è, Dio è presente ora. Le prime parole di Gesù nel Vangelo di Marco, se ricordate, sono: Il tempo è compiuto (1,15). Cioè è in questo tempo che tu vivi tutto. La vita non è quella che vivrai dopo. Dopo vivrai, se vivi adesso. La vita è vivere sempre adesso.  Non deve sfuggire questo particolare, perché noi siamo abituati a vivere in un mondo che ci porta a essere sempre proiettati sul dopo e abbiamo sempre l'ansia del dopo. Oppure proiettati sul passato, sul ricordo: "com'era una volta era meglio", "si è sempre fatto così", "come sarà dopo se facciamo così ... ".  Intanto ci sfugge la realtà come è adesso, ma la vita è solo adesso. Perché il dopo non c'è ancora, il prima non c'è più, se non vivi adesso non c'è niente. Cioè vivi nell'illusione del futuro o nella delusione del passato: digiuni, cioè non vivi. Sacrifichi la vita ai ricordi o ai sogni e ti sfugge il presente, il tempo in cui sei e vivi.  Se pensiamo alle nostre preoccupazioni, paure e angosce, esse sono sem-pre su qualcosa o che c'era e non c'è più, o che ci sarà e chissà cosa e come sarà. Sul presente in genere non c'è né paura né angoscia ma il presente devi viverlo. Normalmente non lo viviamo, cioè digiuniamo. Il digiuno allora è il presente che non viviamo, perché proiettati o nel passato o nel futuro.  I discepoli di Gesù non digiunano perché "sono giunte le nozze" (v 19), le nozze tra l'uomo e Dio. Il presente è pieno della presenza di Dio. È festa per la presenza di Dio che abita questo tempo, perché ogni istante della nostra vita è davvero un luogo di unione e di comunione col Signore e coi fratelli. È piena, è un banchetto di vita e di festa (pensiamo al ban-chetto del figlio ritrovato dal padre misericordioso).  Si pensa alla religione come obblighi, impegni, invece la religione cristiana è essenzialmente la gioia della comunione con Dio, è vivere in e di questo amore. Lui è con noi, lo sposo è con noi, allora mangiamo e facciamo festa.  
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Il versetto in cui Marco dice: “Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto…’ allude probabilmente al Venerdì santo, quando lo sposo è tolto, è stato messo in Croce. Questo è il tempo del digiuno, dell'assenza dove manca la vita e la vitalità. Forse vuol dire anche che lo sposo è già con noi, però non è ancora del tutto con noi.  Ci sono dei momenti in cui non lo trovi, non lo vedi, non lo senti. Sono quelli i momenti di digiuno, che sono anche i momenti della ricerca.  Come nel Cantico dei Cantici dove c'è la sposa che cerca lo sposo in un continuo rincorrersi, così nella nostra vita c'è un gioire per la presenza del Signore e c'è, quando si sottrae, un cercare questa presenza ad un livello più profondo. Dio si nasconde per farsi cercare, per farci crescere nell'a-more e nella ricerca.   Questi sono i momenti di digiuno che uno sopporta e se Dio un po' si eclissa, vuol dire che desidera che io lo cerchi un po' più in profondità. Così mi educa ad andare più nella profondità dell'amore.  
 Il tema delle nozze, richiama il tema del vestito nuovo: tutto è nuovo. Occorre avere il coraggio di vivere una vita nuova. Mentre noi cerchiamo sempre di combinare un po' di vecchio e un po' di nuovo, di mischiare, perché non abbiamo il coraggio di rinunciare, di lasciare. Il vecchio è an-cora il nostro egoismo, i nostri opportunismi. Cerchiamo di mettere su delle pezze, ma tutto si strappa. C'è una novità bella e occorre saper decidere per questa novità.  C'è Io sposo, c’è il vestito della festa, c'è il vino della gioia e il vino rimanda allo spirito, all'ebbrezza. Se c'è - come c'è - uno spirito nuovo, questo va messo in otri nuovi. Non puoi vivere lo spirito di amore nelle strutture del tuo egoismo, ma devi decidere di metterlo in otri nuovi. Questo spirito nuovo ha bisogno che la vita si trasformi, per contenerlo, e così diventa nuova anche la tua vita. Quindi bisogna saper decidere e se non decidi cosa capita? Rompi gli otri e perdi tutto il vino nuovo.   Vivere il presente, perché si decide il futuro guardando il presente. Per approfondire il discorso, riascoltiamo cosa insegna Papa Francesco sul discernimento nella Amoris Laetitia, Esortazione apostolica post-sinodale sull'amore nella famiglia.  
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Il discernimento, secondo Papa Francesco Come aver cura della famiglia? Cosa fare per la famiglia?  Il testo di Amoris Laetitia vale anche per una famiglia religiosa e più ancora per chi si presenta come "Famiglia del Sacro Cuore", ossia per chi porta nel nome stesso il riferimento chiaro alla famiglia. È significativa questa termi-nologia (dovrebbe far sentire l'Amoris Laetitia come una lettera indirizzata a voi). Aver cura della famiglia consiste, fondamentalmente, nell'accompagnarla a crescere verso quello che già è, cioè il luogo dove si impara l'amore che non ha misure e che deve continuare a essere totale in tutte le fasi della vita, in forma proporzionata a ciascuna di esse.  La famiglia è il luogo dove questo amore è chiamato a trascendersi e por-tare frutti, aprendosi alla generazione della vita e alla fecondità della for-mazione di persone mature, in grado di assumersi impegni nella società e di costruire a loro volta relazioni profonde. Ecco allora…  1. Il punto di partenza del discernimento  È l'amore per il bene (persona o comunità) che si ha davanti che mette in movimento (amor est in via), che fa prendere decisioni. Attenzione, però che l’amore è anche e soprattutto un processo di crescita continua, non uno stadio che si raggiunge una volta per tutte: non c'è una laurea in "amore per la comunità", che una volta raggiunta rende esperti in questa materia e rende automaticamente la comunità perfetta e unita. È quella dell'amore, una dinamica che mette in gioco la libertà delle per-sone che non può essere affidata allo slancio di una spontaneità ingenua quanto precaria, ma nemmeno ad uno schema predeterminato, già fissato. Secondo la Amoris Laetitia  lo strumento per "stare nella dinamica dell'a-more come processo di crescita" senza perdere la rotta è il discernimento, che «è dinamico e deve restare sempre aperto a nuove tappe di crescita e a nuove decisioni che permettano di realizzare l'ideale in modo più pieno» (n. 303). Ovunque è in gioco la libertà si apre lo spazio del discernimento, siamo in continuo stato di discernimento.     
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2. Cos'è il discernimento? Papa Francesco - ritengo - non usa questo termine pensando al "buon senso", o al "giudizio assennato", ma lo utilizza nel senso tecnico più spe-cifico, proprio della spiritualità: il discernimento è la capacità di esercitare la propria libertà nel creare le condizioni e nel trovare i mezzi necessari per raggiungere il fine che ci si è posti.  Il discernimento presuppone dunque chiarezza in ordine al fine, che per il credente (e per una comunità religiosa) è compiere la volontà di Dio, e incertezza in ordine alle condizioni e ai mezzi per raggiungerlo.  Il discernimento non è la decisione. La decisione è per il fine: "fare la vo-lontà di Dio". Il discernimento è previo, è ciò che mi permette di trovare le condizioni giuste (sono l'humus dove nasce l'orientamento verso la scelta) e i mezzi giusti per arrivare al fine che ho scelto. Il discernimento prepara il terreno e gli strumenti per arrivare alla decisione.  
 Facciamo un esempio pratico: lo prendo dal film "Uomini di Dio" (Des hommes et des dieux, Francia 2010) di Xavier Beauvois che presenta tre riunioni della comunità trappista di Notre-Dame de l'Atlas in Algeria. La prima riunione ha luogo dopo il rifiuto da parte del Priore della prote-zione dell'Esercito offerta dal Prefetto. Christian respinge in modo diretto e risoluto la proposta, sotto lo sguardo attonito di alcuni confratelli che non sembrano condividere il suo atteggiamento. Dopo la celebrazione eu-caristica, la comunità si ritrova attorno al tavolo. C'è tensione nell'aria e si sente. Ci sono almeno due aspetti da evidenziare: Christian, che è preoc-cupato del contenuto della decisione (cosa bisognava/bisogna fare), viene richiamato dalla comunità sulla modalità della decisione dato che ha de-ciso da solo, senza consultare i fratelli. Lui non è stato eletto per compor-tarsi così. Dopo questo richiamo, Christian non interviene più: inizia la sua riflessione personale su come essere leader in un contesto così teso e dram-matico.  Inoltre c'è un difetto di comunicazione: Christian dialoga ma non sembra capire la vera richiesta dei confratelli che al di là del che cosa fare, chie-dono di essere ascoltati, coinvolti nella decisione, attivi nella strategia da assumere per la loro presenza nel monastero. Non basta un'alzata di mani 
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per andare avanti, ma serve ascolto, partecipazione, possibilità per cia-scuno di dire il suo parere. Le parole dei fratelli sono il contesto più adatto perché nasca un discernimento più profondo.  La seconda riunione porta in sé lo sconvolgimento della comunità a causa della visita di fondamentalisti islamici nel monastero, la notte di Natale del 1996. I monaci sono spaventati e preoccupati che un episodio simile possa ripetersi e temono per la propria vita. Dopo la celebrazione eucari-stica della notte santa, i monaci si ritrovano attorno ad un tavolo, con una candela al centro (simbolico riferimento al desiderio di luce o della Luce in una situazione così complessa).  L'incontro inizia con la domanda dell'anziano Amédée: "Perché non gli abbiamo dato un po' di medicine? Ne abbiamo!".  La riflessione, però, si concentra sulla questione posta da Paul: “Dopo quello che è successo e prevedendo quello che può accadere, cosa fac-ciamo? Andiamo o restiamo? E rilancia: "Ognuno deve decidere secondo coscienza: o tornare in Francia o andare in un monastero più sicuro in Africa".  Dopo il dibattito, durante il quale intervengono quasi tutti i monaci, viene richiesta la votazione. Non è il Priore ad avanzare la proposta ma uno dei monaci, Christophe: "lo propongo che ciascuno si esprima sulla possibilità di andare via". Il Priore tace ed acconsente. Permette che il voto avvenga. Tre monaci optano per andare via, tre per restare; Amèdèe è indeciso e aggiunge che "bisogna pensarci e pregare insieme". Christian è del parere di Amèdèe: "Sono d'accordo con Amèdèe. Credo sia prematuro decidere". E conclude l'incontro con la frase rituale: "La nostra salvezza è nel nome del Signore". È interessante notare come in questo secondo raduno, Chri-stian lasci emergere le emozioni, le perplessità, i dubbi dei fratelli. Non interviene per primo. Ascolta, non soffoca la discussione con interventi autoritari, lascia che tutti si esprimano e permette la dichiarazione di voto richiesta da un confratello. La posizione presa da Christian al termine della riunione, a prima vista, sembra rinunciataria. Di fatto rimanda a tre fondamentali della vita mo-nastica: l'ascolto interiore, la riflessione/meditazione personale e la pre-ghiera. Vuole che la decisione venga presa sulla verità dell'essere monaco (= solo con Dio).  
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La terza riunione dei monaci avviene dopo molta preghiera personale (vis-suta come un combattimento interiore) e in un contesto di grande ten-sione. I monaci sono preoccupati e a ragione, visti gli avvenimenti accaduti e la tensione sempre più alta tra fondamentalisti, Polizia, Istituzioni e mo-naci. Il priore Christian chiede di votare "per assicurarci di essere tutti d'ac-cordo" e pone la domanda: "Chi desidera andar via?". Le risposte sono diverse. Le prese di posizione dei monaci sono più libere da reazioni emotive e più motivate. Il Priore ascolta ancora tutti, personalmente: tutti possono dire le ragioni del voto nate dalla preghiera sofferta ma profonda. Il voto che esprime la volontà di restare è unanime, ma le motivazioni sono diverse, uniche, personali. Il discernimento (ascolto interiore, pre-ghiera, riflessione, dialoghi) ha portato alla decisione di restare. E la co-munità resterà unita fino alla fine. Anche nel momento del rapimento e del martirio.   

 
 Chiarita la differenza tra discernimento e decisione (anche se, ovviamente, sono in stretta relazione) è importante sottolineare che la libertà non si esercita in un astratto iperuranio, ma in circostanze concrete, che pongono vincoli e condizionamenti di cui essere consapevoli. Per questo «ciò che fa parte di un discernimento pratico davanti ad una situazione particolare non può essere elevato al livello di una norma».  
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Lo sappiamo: i tempi sono cambiati e cambiano (e piuttosto veloce-mente), gli uomini e le donne sono cambiati e cambiano, il loro modo di vivere, di pensare, di giudicare sono cambiati e cambiano. Le situazioni sono varie e diverse e quello che vale o valeva in quel contesto e in quel particolare caso o per quella persona non va bene per l'oggi o per l'altro contesto o per l'altro caso o per l'altra persona.  Il discernimento è concreto perché si riferisce ad una determinata situa-zione o persona. "Vino nuovo in otri nuovi". Deve essere sempre chiaro il fine. È il fine che getta luce sul discernimento. Posso buttare all'aria tutto il magazzino se il fine è fare l'inventario. Ma se non so per cosa, buttare all'aria il magazzino è roba da manicomio!   3. Cosa alimenta il discernimento?  Il discernimento è animato dal desiderio di "prendere il largo" ed essere là dove il Signore ha indicato, dall’avere la perla preziosa di cui si è compreso il valore, o il campo che contiene il tesoro prezioso ... A muovere il discernimento sono la pienezza e la gioia vera intravista nel Vangelo (Evangelii gaudium) che è Gesù, per avere le quali si è disposti a mettersi in gioco e a fare tutto il possibile. Si è disposti alla rinuncia ma pronti anche alla pienezza: si lasciano gli ormeggi, per prendere il largo e pescare con abbondanza; si lascia l'anfora, per avere l'acqua che zampilla per la vita eterna; si lascia il mantello, per riavere la vista. Nel discernimento è chiesta la disponibilità a lasciare per trovare, a farsi poveri per trovarsi ricchi. Negli Esercizi Spirituali predicati al Papa, P. Er-mes Ronchi racconta: "Mio padre, quando andava in vigna, amava ripe-tere: "Sai cosa dice la vite al potatore? Fammi povera e ti farò ricco". E aggiunge: "il senso della povertà non è ascetismo o sacrificio, è accresci-mento di vita e libertà. Povertà come potatura: togliendo dona". Nel di-scernimento occorre essere disposti a tutto: a lasciare e a prendere. O la-sciare per ricevere.      
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Riflessioni sul discernimento   (seconda parte) 
 di Don Marco Crippa e Don Michele Di Tolve 

 4. Dove avviene il discernimento?  Ad indicarcelo è Papa Francesco al n. 222 di Amoris Laetitia, citando la Relatio finalis del Sinodo dei Vescovi del 2015, riguardo la scelta respon-sabile della genitorialità. Scrive così il Papa: "La scelta responsabile della genitorialità presuppone la formazione della coscienza, che è «il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità» (GS, 16).  Quanto più gli sposi cercano di ascoltare nella loro coscienza Dio e i suoi comandamenti (cf. Rm 2,15), e si fanno accompagnare spiritualmente, tanto più la loro decisione sarà intimamente libera da un arbitrio sogget-tivo e dall'adeguamento ai modi di comportarsi del loro ambiente". Nella profondità della coscienza risuona la Parola del Signore. Permette-temi un riferimento alla meravigliosa pagina di Geremia 18, nella quale Geremia è invitato ad alzarsi e a scendere nella bottega del vasaio, perché là - dice il Signore - "ti farò udire la mia parola". Geremia scese e vide il vasaio che stava lavorando al tornio. "Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto" (18,4).  Il Signore lavora nel segreto del cuore. Lì è il luogo del discernimento.   5. Qual è il frutto del discernimento? Abbiamo visto il punto di partenza del discernimento. E qual è il frutto? Se compiuto nel giusto modo, il discernimento porta all'amore misericor-dioso, contenuto nelle decisioni prese. Ogni decisione è per amore. Senza cercare il tornaconto la decisione apre ad un bene maggiore, che non è il minimo indispensabile ma il massimo possibile, quello che, onestamente, è il "tutto possibile", nella sequela del Signore, per il bene delle sorelle e della Congregazione. L'amore misericordioso cerca il bene per il bene, il bene di tutti e non solo di qualcuno, il bene della comunità-persone e non della comunità-strutture.  
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Il discernimento parte dall'amore e termina nell'amore misericordioso, perché si compia la volontà del Signore.   Vorrei concludere con una NOTA A MARGINE…  È significativo che l'Amoris Laetitia termini con un invito a camminare: "Camminiamo!" (325).  Nessuno possiede la sfera di cristallo per verificare a priori se una decisione sia giusta o meno. Sarebbe bello, ma non è la realtà. Dopo il discernimento si prende la decisione e poi si ascolta e si guarda la realtà: sarà la realtà, la pratica, a dare conferme se la direzione scelta sia quella giusta o meno.  In questo il Cardinal Martini ci ha insegnato tanto e indicato:   la prima attenzione: decidere il futuro significa guardare bene il pre-sente. Se uno non sa dov'è, non sa neppure dove andare. Occorre una lettura realistica del presente, di quello che siamo e possiamo, delle forze in gioco e delle disponibilità. Tutte le carte devono essere in tavola. Potenzialità e difficoltà, pregi e difetti, gioie e problemi e tutto a carte scoperte. La disonestà è il tarlo che consuma il discerni-mento e lo svuota di verità.  La seconda attenzione: decidere è anche rischiare.  Rischiare comporta non aver proprio tutto sotto controllo, avere si-curezze e garanzie che fanno da paracadute. Significa osare l'infinito, sfidare l'orizzonte per una meta intravista ma non ancora raggiunta.  Il Cardinal Martini ricordando l'esperienza del Gruppo Samuele scrive così: "Ricordo un'esperienza vissuta a Milano, quando ho proposto ai giovani l'iniziativa del cosiddetto Gruppo Samuele, dicendo loro che, se desidera-vano conoscere la volontà di Dio e mettere la propria vita a sua disposi-zione a 360 gradi, potevano compiere con me il cammino di un anno. Alle centinaia di giovani che con grande generosità avevano accettato la proposta tenevo un incontro mensile, dopo il quale davo per così dire dei compiti a casa e spiegavo le Regole del discernimento degli spiriti secondo sant'Ignazio. Rimasi colpito dal fatto che la domanda più ansiosa postami da quei giovani e da quelle ragazze, che pur vivevano l'itinerario con molta intensità, era: “ma sono davvero sicuro di trovare la volontà di Dio? lo sceglierei la vita consacrata, la vita sacerdotale, ma se fossi sicuro al cento per cento che Dio lo vuole”. E io rispondevo: “se volete essere sicuri, non deciderete mai. La vita è un rischio e le scelte, specialmente quelle 
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riguardanti la nostra esistenza, vanno rischiate. Dovranno essere oggetto di discernimento, attraverso la preghiera, il consiglio, la riflessione; tutta-via non avremo mai la certezza matematica che la nostra scelta corri-sponde alla volontà di Dio. E una certezza che avremo solo col tempo e perseverando nella pace:".  La terza attenzione: la validità della scelta, molto spesso, la si vede a posteriori. Solo dopo aver deciso e strada facendo ci si accorge che la strada è giusta. Camminando ci si accorge che la strada è corretta. Se non lo fosse, ho elementi in più per individuare un altro percorso. Quanto fatto non è stato un fallimento o si è buttato via tempo utile, ma ho trovato elementi che mi rafforzano per un’altra scelta.  Alcuni criteri per il discernimento 
 Mi lascio guidare ancora da Papa Francesco con le sue parole contenute in Evangelii Gaudium, in particolare i numeri 221-237 (il paragrafo III del IV capitolo) dove si trovano i criteri per discernere la situazione ed arrivare ad una decisione. Importante è anzitutto il contesto in cui sono inseriti questi criteri: si sta parlando del bene comune e della pace sociale, esattamente quello che un capitolo dovrebbe fare per la propria comunità. Il Capitolo è per il bene comune e per la pace nella comunità. Il Papa scrive: “vi sono quattro principi relazionati a tensioni bipolari pro-prie di ogni realtà sociale… Alla luce di essi desidero proporre quattro principi che orientano specificatamente lo sviluppo della convivenza so-ciale e la costruzione di un popolo in cui le differenze si armonizzino all’in-terno di un progetto comune”. Esattamente quello che dovrebbe fare il Capitolo. 

  Ecco i Quattro principi.   Il primo: Il tempo è superiore allo spazio Vi è una tensione bipolare tra la pienezza e il limite. Vorremmo fare tutto, avere tutto sotto controllo, avere le soluzioni per tutto, ma ci scontriamo con il limite di quello che siamo, con le forze che abbiamo. C’è tensione tra desiderio di pienezza e limite. 
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 “Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’osses-sione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra pienezza e limite, asse-gnando priorità al tempo.  Uno dei peccati che a volte si riscontrano nell’attività socio-politica consi-ste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei tempi dei processi. Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per risolvere tutto nel momento presente, per tentare di prendere possesso di tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. Significa cristallizzare i processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi.  Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti avveni-menti storici. “ Quali processi avviare per una maturazione della comunità? 
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 Il secondo: L'unità prevale sul conflitto "Il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Dev'essere accettato. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti come se nulla fosse, se ne lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri entrano nel conflitto in modo tale che ne rimangono prigionieri, perdono l'orizzonte, proiettano sulle istituzioni le proprie confusioni e in-soddisfazioni e così l'unità diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo. In questo modo, si rende possibile sviluppare una comu-nione nelle differenze, che può essere favorita solo da quelle nobili per-sone che hanno il coraggio di andare oltre la superficie conflittuale e con-siderano gli altri nella loro dignità più profonda. La solidarietà, intesa nel suo significato più profondo e di sfida, diventa così uno stile di costruzione della storia, un ambito vitale dove i conflitti, le tensioni e gli opposti pos-sono raggiungere una pluriforme unità che genera nuova vita".  Quali tensioni (conflitti) vive la nostra famiglia e come affrontarli?  
   Il terzo: La realtà è più importante dell'idea "Esiste anche una tensione bipolare tra l'idea e la realtà. La realtà sempli-cemente, e l'idea si elabora. Tra le due si deve instaurare un dialogo co-stante, evitando che l'idea finisca per separarsi dalla realtà. È pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell'immagine, del sofisma. Questo im-plica di evitare diverse forme di occultamento della realtà: i purismi ange-licati, i totalitarismi del relativo, i nominalismi dichiarazionisti, i progetti più formali che reali, i fondamentalismi antistorici, gli eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza saggezza. L'idea - le elaborazioni concettuali - è in funzione del cogliere, comprendere e dirigere la realtà. L'idea staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, che al massimo clas-sificano o definiscono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge è la realtà illuminata dal ragionamento. Bisogna passare dal nominalismo formale all'oggettività armoniosa. Diversamente si manipola la verità, così come si sostituisce la ginnastica con la cosmesi".  Occorre avere una sana percezione della realtà. Noi l'abbiamo?   
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Il quarto: Il tutto è superiore alla parte "Anche tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. Bisogna prestare attenzione alla dimensione globale per non cadere in una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno perdere di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra.  Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dun-que, non si dev'essere troppo ossessionati da questioni limitate e partico-lari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti. Si lavora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia. Allo stesso modo, una persona che conserva la sua personale peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si in-tegra cordialmente in una comunità, non si annulla ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio sviluppo. Non è né la sfera globale che annulla, né la parzialità isolata che rende sterili. Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni punto è equidistante dal centro e non vi sono differenze tra un punto e l'altro. Il modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzia-lità che in esso mantengono la loro originalità".  Favorire l'unità, nel rispetto delle diversità. Favorire la sintesi che non an-nulla le differenze ma le mantiene perché, con la loro originalità, danno vita alla sintesi. Se non ci fossero le diversità, non ci sarebbe la sintesi.  Sappiamo fare sintesi pur mantenendo le originalità delle persone e delle comunità?           


